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Nota dell’Autore


			Nel corso dell’opera viene spesso citato un “volume precedente” o anche “il primo volume della trilogia” e simili: si intende far riferimento al libro dello stesso autore “Il doppio eterico o meglio il doppio fisico” pubblicato da Robin Edizioni, Torino, nel 2021, che è il primo della trilogia de:


			Il doppio eterico


			Il doppio astrale


			Il doppio mentale


		


	
		
			
Avvertenza

			Qui si entra in un mondo che tutti, apparentemente tutti, riconoscono attraverso emozioni, passionalità e desideri. Ma queste non sono che qualificazioni dei diversi stati che si susseguono nella vita.

			Chi le suscita...?

			Chi le fa percepire...?

			Chi più o meno intensamente le vive...?

			Benché sostengano e muovano il mondo, questo CHI non è minimamente conosciuto.

		

	

		

			
Prefazione


			È necessario prima dell’introduzione, porre una nota che dia il significato del procedere di questi scritti Teosofici contemporanei.


			La Teosofia si sa, è cosa seria, una cultura difficile; non si tratta di una specializzazione, ma di un’espansione di conoscenza totale, da conquistare, che va oltre le nozioni letterarie.


			Questo rappresenta un problema per chi, non avendo una base dettata dalla letteratura Teosofica classica, si appresta a leggere questi volumi; o forse sviato anche da una informazione storica che fin dai primi momenti ha contrastato la sua apparizione dipingendola per quello che non è.


			È tempo di portare un po’ di chiarezza in questo, in modo da porre la Teosofia nella posizione che le spetta nella gerarchia umana; ripulendola da incrostazioni che in centocinquant’anni dall’evento fisico, non hanno certo contribuito a far vedere la sua luce.


			Dunque, ci si accorgerà ben presto di ripetizioni in corso d’opera, che sono già state citate nel volume precedente ed in altri non ancora pubblicati; trattandosi di unità, questo procedimento segue un corso, o movimento a spirale, come d’altronde segue tutto l’insegnamento Teosofico riscontrabile nei diversi autori dell’epoca.


			Ciò, accompagna il lettore verso una scala di studio paragonabile al sistema in vigore nell’esistenza quotidiana in tutte le scuole del mondo; solo che qui, l’insegnamento riguarda l’uomo interiore e il suo sviluppo.


			Così un argomento già precedentemente trattato, sarà ora solo accennato, per seguire una espansione e progressione a spirale, dove verrà ad applicarsi in maniera adeguata al piano o sottopiano in osservazione.


			Questa forma di studio, in un primo momento difficile da osservare, accompagna il lettore-studioso, a conoscere gradualmente i diversi aspetti di se stesso, considerati proprio nel volume precedente, con la specifica affermazione:


			“cos’è il solido per il piano emotivo, o per i piani che seguono”?


			Il fatto che ci sia una ripetizione qualificativa per ogni sottopiano del piano in progressione, non significa che si troverà la stessa forma materica del sottopiano solido del piano fisico; ma un campo vibratorio di materia appropriato, che dà inizio a quel piano in osservazione; ecco allora la condizione che presenta l’insegnamento a spirale utile allo studioso, proprio per allargare la conoscenza di se stesso.


			Visto che questi volumi verranno a formare una trilogia e quindi una continuità utile a comprendere la Teosofia Contemporanea; mancando di informazioni più particolareggiate, si finirebbe per perdere la continuità di descrizione, sia per chi scrive che per lo studioso, compresa quell’unità che distingue il susseguirsi dell’esame dei corpi sottili dell’uomo.


			Per cui, chi avrà già visionato il primo volume, non potrà che osservare una continuità che l’accompagna a mantenere accesa l’attenzione per osservare come questo insegnamento si propaga a spirale sfogliando ogni aggregazione che riguarda l’uomo, togliendo di volta in volta ogni convinzione di se stesso, che forse non è precisamente quella che lui pensava di essere.


			Sicuramente già la lettura del primo volume avrà in qualche modo messo in discussione molti aspetti considerati fino a quel momento solide basi mentali di consapevolezza di essere; ma solo per la non conoscenza della materia di studio in osservazione.


			Ora, in questo secondo volume si cercherà di sollevare un po’ di più questo lembo sulla conoscenza, oramai messo in movimento dal rinnovamento di indagine di questi tre corpi che formano la base dell’unità inferiore dell’uomo.


			Siamo convinti che questo sia un buon punto di partenza per poi proseguire verso l’altra unità, certo più complessa, ma che dopo aver avuto questo seguito di informazioni non mancherà di meravigliare.


			La continuità a spirale quindi ha il suo peso per la comprensione di quei fili segreti che ormai abbiamo imparato a conoscere.


			Non sempre questi scritti attraggono solo i Teosofi, molte persone curiose si avvicinano alla Teosofia non sapendosi loro stessi possessori di questo incredibile insegnamento.


			Le strade dell’imprevisto, seguono inverosimilmente la seconda legge della termodinamica (caos) che non pone a livello mentale la logica certezza deterministica che un domani, o in questa stessa vita, incontreranno questo insegnamento; né se in quel preciso momento, leggendo per sola curiosità, potranno scoprire quanta Teosofia hanno già dentro di loro.


			Forse è questo che intendeva il fisico Richard P.Feynman, quando affermava:


			“...dal punto di vista del buon senso, l’elettrodinamica quantistica descrive una natura assurda.


			Mi auguro quindi che riusciate ad accettare la natura per quello che è: assurda...”.


			Ma per noi Teosofi, conta molto la scienza metafisica, che spiega benissimo proprio in questa forma a spirale, che la natura vista da un’altra prospettiva forse assurda non lo è.


			Questo è successo, e succederà ancora a tutti quelli che prima o poi faranno questo incontro che può diventare una svolta significativa nella loro vita, al di là del momento in cui l’imprevisto per così dire si manifesta; l’età non conta, questo riguarda il lavoro individuale svolto precedentemente; quello che invece è importante, è il risveglio che crea.


			L’essere umano vivendo il suo quotidiano, fa inconsapevolmente continue esperienze a tutti i livelli dei corpi sottili, che messe una vicino all’altra formano qualcosa che all’arrivo di quell’imprevisto emerge comprovando quanto lo scorrere della lettura viene a stimolare; nasce così la consapevolezza che questo è quanto si andava cercando da tempo; da lì, da quel momento, con tutte le problematiche e contrapposizioni della vita contingente, incomincia il lavoro di adattamento Teosofico del pioniere, dell’entronauta.


			Quindi è doveroso da parte nostra mettere le cose una vicino all’altra in modo da agevolare questo incontro che come si sa non è per tutti uguale; poi, se sarà questo per qualcuno l’attrattore incerto di Hénon, allora quell’imprevisto che lo ha fatto arrivare fino a lui, potrà, se vuole, farlo diventare sicuramente “certo”; l’assurdità della natura di Feynman, forse sta tutta qui.


		


	

		

			
Introduzione


			Il tema che andremo ad affrontare in questo nuovo saggio, sarebbe la naturale continuità di quello che è già stato scritto ne “Il doppio eterico o meglio il doppio fisico”.


			La questione che pone l’interesse su questo argomento, va a collocarsi in tre punti particolari che riguardano i tre veicoli della triade inferiore non ancora ben compresi; questo perché molto velati nella Dottrina Segreta, che richiamano una diversità di vedute sul fisico, l’astrale e il mentale inferiore, considerati quasi sempre in senso generale; si tratta di una trilogia non disgiunta nella formazione dell’uomo per la sua evoluzione ancora fortemente legata alla forma fisica, che potremmo affermare chiusa in questi tre aspetti, considerati corpi; tutti da scoprire almeno in parte, anche se come vedremo nascondono cose di cui il Teosofo Contemporaneo deve tener conto, non solo per la conoscenza di se stesso, ma anche per poter offrire agli altri il giusto insegnamento.


			Sarà nostro dovere cercare di dare qualche informazione in più come è stato fatto nel volume precedente; ed è sicuramente per questo motivo, che il Powell a suo tempo aveva curato i primi tre volumi sull’eterico, l’astrale e il mentale, proiettandoli verso il quarto volume relativo alle cause, che farebbe comprendere il perché dell’origine di tutto questo; anche se a parer nostro, è il quinto volume che dovrebbe essere studiato e compreso per primo, per garantire al Teosofo la conoscenza degli insiemi della sua origine e del motivo per cui si trova immerso in questa complessità.


			Resta il fatto, che questi tre corpi nascondono delle affinità e nello stesso tempo delle qualità, che certamente hanno molto a che fare con l’evoluzione in atto; e che non mancano di attualità, visto il punto di crisi che sta vivendo l’umanità in questo preciso momento.


			Già molti osservandosi, intravvedono diversità di stati coscienziali che emergono dalla loro complessità; e forse non sanno darsi una ragione per ciò che sta succedendo dentro di loro, e per questo forse si sentono diversi, e visto che hanno una grande difficoltà a trovare dei riscontri in modo da garantirsi una pacifica convivenza, è dovere della Teosofia Contemporanea dare sufficienti informazioni in modo da aiutare questi esseri a collocarsi con tranquillità in un mondo che appare sempre più distante dal loro modo di essere.


			Dunque; ci siamo lasciati dal precedente lavoro, con una domanda rivolta all’uomo: “alla fine...chi sei...Uomo?”


			Qui naturalmente non si troverà la risposta che anzi, ne indica la continuità.


			Come abbiamo potuto vedere, ci siamo trovati davanti ad un mondo tutto nuovo, inaspettato, completamente diverso da quello che potevamo immaginare, tanto da farci intuire che in verità il vero corpo fisico, quello che usa i sensi, sarebbe proprio quello che non è minimamente conosciuto; e nello stesso tempo abbiamo visto quanto sia complesso, e quanto questo aderisca alle parti e funzioni della forma conosciuta come fisica, ma in verità costituita solo di solidi, liquidi e parti gassose.


			Sicuramente, dopo un’attenta lettura, e le dovute verifiche meditative, la nostra impressione riguardo all’uomo e quindi di noi stessi, sarà sicuramente cambiata, e forse ci saremo chiesti se veramente siamo fatti così.


			Tutta quella vasta e capillare descrizione, sarebbe il frutto di una matrice, che con una rete di fili segreti gestisce e muove la forma grossolana fisica.


			Certo non è così semplice trovare una chiara separazione tra gli uni e gli altri corpi, tutto si interpenetra ed è di difficile acquisizione per chi non trova il filo di Arianna metafisico che serve ad alzare anche di poco il primo velo; per questo l’esempio della spugna risulta essere molto chiarificatore all’immagine mentale.


			Ora, per riprendere la domanda e considerare la sua continuità, dobbiamo porcene un’altra, forse più intrigante:


			“chi muove questa matrice?”


			Sarebbe alquanto riduttivo pensare che l’uomo sia solo questo; lo abbiamo detto, nel mondo Teosofico si dà molta importanza ai cosiddetti corpi sottili; qualità particolari dell’uomo, che se potenziati, possono diventare dei veri e propri veicoli di coscienza, come lo può essere oggi il corpo fisico con tutte le capacità di vita cosciente, questo perché ormai fanno parte integrante della costituzione dell’uomo; la molteplicità di qualità che lui adopera inconsapevolmente, sono qualità che provengono da questi veicoli che formano la sua complessità, che lui è chiamato a conoscere nel cammino evolutivo che sta percorrendo; e conoscere questa complessità significa conoscere se stesso, compresa la parte più peculiare che serve per arrivare a questa conoscenza, che è la mente; tutta la mente.


			Di certo, lui può conoscere solo ciò che fino adesso ha costruito di se stesso; cioè quella personalità sempre in fase di perfezionamento composta di una somma incredibile di esperienze con diverse sfumature e per questo non per tutti uguali; sono queste che lo hanno dotato di quelle qualità come detto, che normalmente usa ma non conosce; tutte da potenziare e sviluppare per poi ottenerne altre ancora in nuce per il completamento tutto particolare inserito nel cammino per diventare quello che veramente forma nella sua completezza un essere umano, inserito in questa particolare evoluzione di conoscenza degli opposti; oltre al fatto di diventare un essere cosciente di se stesso che è parte di un’umanità al singolare che cammina verso uno sviluppo tutto da realizzare; allora è giusto dire che il lavoro da lui fatto su se stesso per auto-realizzarsi, adesso deve imparare ad adoperarlo in piena coscienza e consapevolezza, utilizzando le qualità che servono per inserirsi nell’evoluzione che gli appartiene come uomo, umanità; è questo ciò che si intende quando si parla di “veicoli di coscienza”; e questo momento evolutivo di cui si notano i grandi cambiamenti, non solo del mondo esterno, ma anche dell’uomo stesso, è un momento favorevole che agevola questa sua auto-coscienza.


			Possiamo sicuramente affermare di conoscere, anche se solo a livello esteriore, le forme fisiche degli esseri che ci circondano; ma non il resto; conoscere la complessità come la viene a descrivere la letteratura Teosofica, anche solo in senso generale, sarebbe già un buon inizio per dare un giusto valore a quella moltitudine di forme, con il vero rapporto che ci può essere nella parola qualificativa di “uomo”, e nelle sue qualità di essere pienamente umanizzato.


			L’umanità al singolare, esclude ogni attività mentale di pluralismo, questa è una, comprende tutto e basta; ed è in questa consapevolezza che lui realizza la qualità di essere umano cosciente di essere fuso in questa unità con tutti; per questo, l’inizio riguarda l’affermazione sempre presente del tempio greco: “Uomo conosci te stesso”, ed è ben per questo che alla domanda rivoltagli: “alla fine...chi sei...Uomo?” non ci sarà risposta finché non avrà completato la sua formazione e il suo cammino.


			L’uomo, non è solo l’umanità fisica, dove possiamo distinguere l’uguaglianza, a parte le sfumature epidermiche che dipendono dalla posizione geografica e dalle razze e sottorazze; al di là di questo, osserviamo che tutti hanno occhi per vedere, orecchie per sentire, un naso ed una bocca per respirare e così via; ma esiste ben altro oltre al fisico, ed è solo dopo essersi auto-realizzato che l’uomo può raggiungere la qualità di essere umano, consapevole di essere una parte del tutto e nello stesso tempo contenerlo – il tutto –, sia come forma fisica, che come forma emozionale, mentale, causale, Manasica, Buddhica e Atmica; allora sì, ha raggiunto il grado di umanità una; questo è il significato Blavatskyano dell’unità di tutte le cose.


			Per arrivare a questo allora, è necessario stabilire quali siano questi tre punti particolari che riguardano i veicoli dell’uomo. I primi autori della letteratura Teosofica, hanno portato l’attenzione sull’esistenza di questi corpi collegandoli a funzioni generiche della loro esistenza.


			Questo era necessario per dare all’uomo il giusto avvertimento: che lui, non poteva essere semplicemente quello noto e ormai assimilato scolasticamente, proveniente dalla forma religiosa, che voleva per l’uomo un composto di “corpo anima e spirito” – bene per l’uomo di allora, ma troppo generico per quello attuale. 


			Certamente, lo sappiamo, ognuna di queste qualità nasconde un insegnamento profondo che a detta del Maestro evangelico, riguarda una seconda parte mai divulgata nell’arco dei duemila anni ormai trascorsi, che sarebbe legata ai misteri maggiori che a quei tempi era dato di sapere solo ai pochi.


			Certo non si può dimenticare che nell’arco di venti secoli qualcosa nell’uomo è cambiato, specialmente nella sua mente, basta girarsi attorno per vederlo, senza bisogno di illustrarlo; e questo lo metterebbe in grado di assimilare almeno una piccola parte di questi misteri maggiori senza correre il rischio di farsi del male. 


			Sicuramente era giusto così; anche la Dottrina Segreta inizia con l’affermazione “dedicato ai pochi”, ma al contrario, il contenuto è un ampio commentario di tutto quello che riguarda la dottrina e i suoi misteri. Ora però è altrettanto giusto, per quanto riguarda la letteratura Teosofica classica e in special modo per la Teosofia Contemporanea, entrare nei dettagli di questi corpi in dotazione all’uomo.


			Così questi tre punti particolari, estrapolati dalla Dottrina Segreta, rivelano l’esistenza di tre doppi su cui si basano i nostri scritti per evidenziarne i particolari; come è stato fatto nel primo volume che rivela nel suo svolgimento, non solo il primo doppio – ricco di dettagli legati all’attualità – ma l’esistenza di altri due conseguenti, che insieme formano la triade inferiore dell’uomo.


			Così a scala, potremo veder emergere nella complessità umana un’unità inscindibile per il suo armonico funzionamento; questo diventa un buon motivo, e la spinta per aprire qualche pagina in più su quanto viene a dire la Blavatsky nella Dottrina Segreta.


			Al di là del modo di essere ed osservare la vita corrente, ci si accorge che ogni scienza umana nei suoi vari aspetti, che possono essere di religione, scienze o filosofia, sono studi, certo applicabili al tessuto sociale, ma prevalentemente riguardano l’uomo e le sue sfaccettature; come oggi possiamo vedere nel campo della psicologia, ormai applicata in molti settori, come anche le neuroscienze e psicoscienze che tendono a riequilibrare i comportamenti alterati dal difficile adattamento nel tessuto sociale uniformatosi a quel tipo di società; e come oggi, si studiano minutamente le strutture fisiche del pianeta, le sue morfologie geologiche corrispondenti ai periodi in cui l’uomo ha incominciato la sua evoluzione; questo per quanto riguarda la scienza; mentre invece per la Teosofia, questo continuo movimento tettonico della Terra, segue un cammino a tutto vantaggio umano legato alla manifestazione che deve fare la sua evoluzione qui, nel pianeta Terra, e non in altre parti del sistema solare come si pensa oggi; certo le tecnologie odierne sono molto avanzate, e queste permettono l’osservazione abbastanza dettagliata di altri pianeti e galassie; ma è sempre la parte fisica che si osserva, e poco, pochissimo di tutto il resto.


			Se come detto, la Teosofia tiene molto ai corpi sottili dell’uomo, ci sarà sicuramente un perché oltre a stabilirne la sua completezza; allora dovremmo chiederci, se per i più grossolani utilizziamo sostanze materiali fisiche, come solidi e liquidi, per quanto riguarda il terzo più volatile, l’uomo utilizza la parte inferiore dell’atmosfera della Terra, cioè le composizioni che formano l’aria che respiriamo per mantenere in vita questa forma; allora appunto dovremmo chiederci a cosa servono e serviranno con il progressivo sviluppo gli altri corpi chiamati sottili a cui la Teosofia tiene tanto?


			Per avere una prima risposta, dobbiamo lavorare di intuizione su quello che abbiamo detto sopra; unire le due parti in modo da considerare che le qualità in possesso all’uomo, non sono solo una sua priorità; se lui ha un corpo solido, questo è ricavato dalle componenti materiali terrestri; se ha una componente liquida per renderlo più fluido, anche questa è una componente della Terra; se respira, lo fa perché anche questa è una componente del pianeta; non è forse scritto nel libro di Dzyan:


			...I grandi Chohan chiamarono i signori della luna dai corpi aerei... producete uomini della vostra natura...date loro le forme interne.


			Essa costruirà le vesti esterne...


			Già questo stabilisce l’esistenza di una diversità di strutture in possesso dell’uomo, che l’insegnamento Teosofico indica nella sua evoluzione essersi specializzate a livello individuale tanto da renderli veri e propri corpi; al punto che chiuso nella sua personalità, non si rende conto che tutti usano le stesse qualità che si propagano in tutto il pianeta, perché il pianeta stesso ne è dotato e ne permette la propagazione.


			Se il brulicare di informazioni dei telefoni cellulari e non solo viaggia a velocità impensabili nell’etere, questo è dovuto all’etere della Terra che lo permette e non all’aria che respiriamo, lo stesso vale per altre cose ben più sottili ed accelerate che non l’etere.


			Possiamo continuare portando analogie con ciò che stiamo studiando sui corpi sottili, e ci accorgeremo ben presto dell’unità di tutte le cose.


			Certo per soddisfare molte curiosità, potremo aprire un interessante argomento legato ad una parte dello sviluppo dei corpi sottili dell’uomo e i pianeti del sistema solare; questa associazione non deve impressionare, si sta scrivendo e si parla di Teosofia per i Teosofi, che dovrebbero ormai sapere che queste non sono cose campate in aria, e gli strumenti per confermarlo sono già in loro possesso.


			Certo è che il loro sviluppo, è necessario per quella conoscenza detta precedentemente, e per un adattamento nell’ambiente in cui si vive che ancora poco si conosce; per ora basti come indicazione di base, “i signori di Venere” — non immaginabili in strutture come le nostre visto la formazione del pianeta; e l’affermazione del Maestro K.H. che porta l’attenzione sul pianeta Mercurio, impossibile ed impensabile una vita su questo vista la vicinanza al sole, ed altre cose ancora che per il momento devono restare in nuce, visto il tempo troppo anticipato per poterle esporre, ma che comunque assieme ad altro ancora si possono trovare già nella letteratura Teosofica, lo studio serve a questo. 


			Questo va bene come informazione generale, in attesa del potenziamento di questi veicoli; se l’uomo li ha in dotazione, e questo è innegabile, vuol dire come già detto che a qualcosa servono; comunque, questo ci serve per indicare di cosa andremo a parlare osservando quelle particolarità che l’uomo normale non pensa neanche lontanamente essere dei veicoli veri e propri di cui prima o dopo si servirà in piena coscienza.


			Al di là di quello che si può pensare, si nota bene che tutte le scienze, ognuna per suo conto, studiano i vari aspetti che riguardano l’uomo, la sua esistenza, ed il suo adattamento nel tessuto sociale, per questo la Teosofia tiene molto a dare indicazioni sull’esistenza dei corpi sottili e delle loro conseguenti qualità, che sono patrimonio dell’uomo, ereditati e conquistati da tempi immemorabili; qualità particolari che compongono la sua struttura di cui non può fare a meno, visto che la loro interpenetrazione dà la possibilità di vita armonica, e sappiamo quanto sia devastante anche una piccola alterazione di questi corpi sul prodotto fisico finale.


			Mantenere quindi un equilibrio efficiente di questi corpi, oltre che a produrre salute ed efficienza fisica, alimenta la conoscenza di se stessi e il migliore adattamento nel tessuto sociale di appartenenza; questo è uno dei punti chiave dell’insistenza nell’insegnamento Teosofico sui veicoli sottili; se diamo per scontato l’esistenza dell’ormai onnipresente karma, e la conseguente reincarnazione, dobbiamo sapere che è proprio a questi veicoli sottili che dobbiamo rivolgere la nostra attenzione.


			Naturalmente, bisogna specificare che quando affermiamo che se potenziati, questi veicoli diventano corpi di coscienza come lo può essere oggi il corpo fisico con tutta la capacità di vita cosciente, non intendiamo che la corrispondenza sia esattamente quella che normalmente viviamo nel piano fisico; se parliamo di veicoli diversi, dobbiamo pensare che ci siano piani diversi dove questi corpi si possono utilizzare, ed in più vedere poi quali siano le qualità più idonee allo sviluppo evolutivo che debbano essere prese in considerazione, e questo vuol dire che ciò che impariamo oggi come infarinatura generale, servirà come base proprio per usufruire al meglio di questi veicoli, come d’altronde cerchiamo di fare anche oggi con la nostra triade inferiore.


			E questo fa capire che la diversità, non sta come nello spostarsi in una zona geografica che non è la propria abituale, ed osservare il panorama, che può essere il mare, la montagna o la campagna, utilizzando le stesse qualità e facoltà del piano fisico; qui si parla di dimensioni diverse, che come tali portano con sé leggi ed aspetti ancora sconosciuti all’uomo, profondamente diversi dalla coscienza tridimensionale in cui siamo inseriti e abituati a vivere, anche se abituati non significa certo conoscere ed esserne consapevoli.


			La scienza affronta la dimensione considerandola una questione topologica; di cui Mandelbrot dà sufficienti spiegazioni nei frattali; e la Teosofia Contemporanea, vede in questa questione un campo vibratorio unificato con accelerazioni e rallentamenti nella diversità di materia che costituisce i diversi piani e sottopiani; più densa è la materia più è riscontrabile il rallentamento e viceversa; per questo l’accelerazione che si trova in un piano che lo identifica come tale, non può che avere leggi diverse di un altro più o meno accelerato, vedremo più avanti come questo insegnamento semplificato viene a produrre conoscenza attraverso lo studio degli insiemi.


			La differenza quindi tra le scienze citate che si interessano prevalentemente della parte fisica, sta nel fatto che la Teosofia, in special modo quella Contemporanea, porta l’attenzione sull’uomo, e afferma che lui è un composto dotato di corpi, e può usarli coscientemente per conoscere quelle diverse dimensioni; nulla di strano! Lui parla, sente, vede, vive emozioni e attività mentali, tutto simultaneamente; quindi non solo un piano fisico chiuso in una forma che lui pensa abbia tutte queste qualità; in verità, i suoni che lui emette con la parola, dipendono dall’eterico e dalla mente, e ciò che sente sono sempre suoni che arrivano alla mente attraverso scariche elettriche messe in attività da neuroni e sinapsi che suscitano poi scambi psichici che stimolano emozioni più o meno intense ben inserite nelle forme pensiero della mente, il tutto simultaneamente nelle continue esperienze quotidiane; in sintesi, in queste brevi frasi, sono coinvolti il corpo fisico, il doppio eterico, il corpo astrale o emozionale e il corpo mentale, tutti i veicoli in dotazione all’uomo che non è minimamente consapevole di possedere, né tantomeno di usare, e per giunta in dimensioni diverse; un campo di vibrazioni unificato ancora tutto da scoprire anche nel più avanzato mondo Teosofico.


			***


			Le descrizioni storiche sono molte nella letteratura Teosofica anche se all’apparenza possono sembrare obsolete, perlopiù fornite dai primi fondatori della Società Teosofica, che al tempo erano presi dalla divulgazione dell’insegnamento generale che stava dietro alla stessa Società, e soprattutto tra le diverse situazioni che vivevano gli ambienti sociali dell’epoca.


			L’intenzione quindi, era quella di coprire una lacuna di conoscenza del mondo occidentale nei rispetti di quello orientale, che nei primi anni del secolo scorso, stava progressivamente emergendo attraverso la letteratura indiana, prevalentemente quella induista e quella buddhista tibetana, con un incremento costante che ha visto il sorgere e fiorire di questi filoni in Occidente; in particolare la divulgazione dello yoga da parte induista, anche se prevalentemente nella sua forma meno realizzativa per chi la usa; e la meditazione da parte del Buddhismo Tibetano che ora incomincia a rivelare i suoi contenuti più significativi per chi voglia veramente conoscere se stesso; tanto che in un solo secolo, parte del quale martoriato dalla devastazione di due conflitti mondiali, ha portato una tale divulgazione da far dire a Sua Santità il Dalai Lama, che oggi non si può ignorare l’esistenza di un vero e proprio Buddhismo occidentale.


			In questo contesto, l’artefice principale ma ancora poco conosciuto, e forse volutamente nascosto, è stato il movimento Teosofico mondiale, che si è introdotto attraverso l’Induismo servendosi di quell’aspetto particolare dell’Advaita-Vedanta, e nello stesso modo portando con sé semi di Buddhismo Tibetano Mahayana, e parti ancora poco conosciute di quelle forme di Buddhismo radicale di cui si possono trovare indicazioni nell’insegnamento Teosofico oltre ad una costante puranica ben inserita nella Dottrina Segreta.


			Questa traccia storica, bisogna però prenderla con le dovute cautele, e per il verso giusto, per non crearsi un’immagine distorta che potrebbe far credere che la Teosofia sia la fusione di questi movimenti religiosi. 


			La questione non è questa; porre un’etichetta vedica o buddhista alla Teosofia, allontana dal vero atteggiamento mentale da assumere; i Veda, sono le sacre scritture dell’India, e non le sole; e la parola “Vedanta”, significa “fine dei Veda”, e proprio dove finiscono i Veda incomincia la Teosofia che porta con sé l’essenza e non altro degli stessi Veda; per questo “Advaita” che significa senza secondo, è contrapposta a quella “Dvaitica” che è la scuola dualistica.


			La premessa dell’Advaita-Vedanta, sarebbe quindi la scuola che nega ogni altra dualità, conforme all’aspetto che può essere descritto nella massima:


			“conosci quello mediante il quale ogni altra cosa è conosciuta”,


			oppure 


			“né questo né questo” 


			o ancora 


			“né questo né quello”, 


			oggi riscontrabile nella via negativa del misticismo occidentale, che a suo tempo ha visto la scomparsa dei Catari, Bogomili, Templari ecc. e malauguratamente anche la fine prematura di Giordano Bruno.


			Lo stesso è per il Buddhismo, in special modo quello radicale, cioè quello definitivo dell’illuminazione più completa, dove troviamo un particolare “Sutra del diamante che uccide l’illusione” che possiamo notare nella stessa affermazione del Buddha:


			...Ciò che il Tathagata (qui il Buddha parla di se stesso in terza persona) chiama la più alta comprensione trascendente, non è in effetti la più alta comprensione trascendente.


			E proprio per questo motivo... 


			è veramente la più alta comprensione trascendente...


			E più avanti la riconferma dicendo:


			...Ciò che il Tathagata chiama Parama-Paramita, la più alta trascendenza, non è in essenza la più alta trascendenza,


			e proprio per questo è chiamata la più alta trascendenza...


			Questo è sufficiente, anche se avrebbe bisogno di un commentario, a porre in assoluta analogia i due aspetti che abbiamo sottolineato; ma soprattutto che la Teosofia parte dall’essenza di questi due aspetti; per questa ragione l’insegnamento chiuso nella Dottrina Segreta, a volte può confondere; ma alla domanda rivolta alla Blavatsky se i Teosofi fossero buddhisti, lo nega con forza, adducendo che questo era dovuto ad un errore legato al titolo del libro del Sinnett “il Buddhismo esoterico”, e chiarendo inoltre, che se anche l’etica Teosofica può essere confusa con quella Buddhista, questo va attribuito al fatto che tale etica, essendo l’anima della “religione-saggezza” degli iniziati di tutte le nazioni, non può che portare delle similitudini anche se le razze e sottorazze possono presentarsi diverse, e con forme religiose più adatte al momento.


			E sempre lei, dà un’indicazione molto particolare, dicendo che gli stessi “Arhat”, i primi iniziati dallo stesso Buddha, dopo la sua scomparsa si ritirarono nel Nord, dove nacque il Buddhismo del Nord o Mahayana; ma la cosa più importante, è che non lasciarono solo questo nelle contrade del Nord, ma soprattutto un insegnamento ancora superiore, che ora viene chiamato Teosofia.


			E questo, va cercato nei frammenti indicati nella letteratura Teosofica di una Fratellanza di grandi anime “Mahatma” che l’hanno mantenuta inalterata questa religione-saggezza che ora finalmente viene offerta all’umanità.


			Le indicazioni parlano genericamente di luoghi e insegnamenti transhimalayani; ma nella Dottrina Segreta, ella dice di più, e chi ha la capacità di unire con lo studio e le meditazioni le brevissime citazioni cui lei allude, con altre invece che sono davanti agli occhi di tutti, e proprio per questo non viste, si possono intuire moltissime maglie di questa rete invisibile.


			Per ora dobbiamo accontentarci delle briciole di questo grande insegnamento che è già molto per l’uomo di questo tempo, anche se comunque la maggioranza lo rifiuta; ma non dobbiamo dimenticare che siamo agli inizi, e sono ancora pochissimi i pionieri in grado di affrontare questo nuovo mondo.


			Quindi, la Teosofia non è né Induismo, né Buddhismo, o qualsiasi altra forma religiosa, ma invece le contiene tutte in essenza; ed è per questo che il suo motto è “non vi è religione superiore alla verità” dove le religioni non sono altro che sfaccettature di quella verità che sta oltre il simbolo della Società Teosofica; e questo chiarisce di molto il valore di questa conoscenza quando si fanno accostamenti tipo Advaita-Vedanta o Buddhismo di scuola Madhyamika-Prasangika di realizzazione radicale.


			***


			Al di là del fatto che la Teosofia è l’essenza delle religioni, si può sempre osservare che ognuna di esse, antica o nuova che sia, basa il suo insegnamento su di una particolare visione e forma evolutiva, sia del cosmo che dell’uomo; tra le più antiche considerevoli e meglio strutturate, troviamo proprio l’Induismo, che attraverso i suoi articolati e complessi rivoli, propone una divisione del cosmo in piani, e dell’uomo nella sua complessità in veicoli o corpi di coscienza; questo modo di divulgare, è importante e utilizzabile dall’uomo per riconoscersi, sia nel contesto generale, che in quello particolare offerto appunto dalla religione stessa.


			Poco importa la diversità di numeri di suddivisioni che si possono trovare, nelle varie religioni, dei piani della manifestazione o dei corpi dell’uomo in cui sarà chiamato a identificarsi; una torta resta sempre una, al di là delle fette che si possono ottenere tagliandola, e questo è un esempio classico proprio nell’osservazione delle diversità religiose.


			Resta il fatto che questa forma religiosa ha raggiunto attraverso i tempi, una complessità di livelli in cui oggi è difficile districarsi per conoscerne una linea che soddisfi la razionalità occidentale.


			A questo, viene in aiuto la Teosofia, che per vocazione universale tende a togliere queste lacune, e nello stesso tempo con la sua prerogativa di semplificare, offre all’uomo sia orientale che occidentale, una chiara descrizione dell’aspetto della manifestazione generale, dividendolo per facilità di studio in sette piani della manifestazione stessa, e lo stesso fa dell’uomo indicandone le qualità corrispondenti.


			Per questo, troviamo nella Dottrina Segreta i due aspetti di Cosmogenesi e di Antropogenesi; nel primo viene offerta la possibilità di osservare la manifestazione e il suo cammino, quello passato e quello ancora da percorrere nelle sue linee generali; e nel secondo, una minuta descrizione della formazione dell’uomo e dei suoi veicoli di coscienza, considerandone — sempre per semplificazione — i sei principi intermediari, estesi poi come parti essenziali dell’opera completa, che vede l’uomo parte fondamentale di quelle tre divisioni che la Blavatsky chiama “upadhi”.


			Allora come detto sopra, una delle caratteristiche della Teosofia è appunto quella di avvicinare l’uomo a questa conoscenza, proponendogli una chiara visione e descrizione dei piani della manifestazione, ma soprattutto di se stesso, della sua complessità in cui si trova a vivere fornendogli informazioni dettagliate sulla sua costituzione, e i motivi per cui ha un corpo fisico, perché e come vive emozioni e sentimenti, gli strumenti della mente, e gli aspetti ancora più sottili ed accelerati che gli permettono di comprendere dimensioni astratte ed intuitive.


			Tutto questo, a dimostrazione di un’ulteriore e più moderna semplificazione, è stato scritto nel volume precedente, che parla essenzialmente dell’uomo che in questo momento sta facendo l’esperienza della materia, e per questo la sua coscienza è chiusa nel veicolo considerato fisico; ma come si sa bene, l’uomo non può, e non potrebbe usare solo una coscienza cristallizzata in un solo piano; questo equivarrebbe a fare di lui un essere completamente materiale, mentre invece lui ha in dotazione a livello simultaneo, una diversità di coscienze che gli permettono di rendersi conto di avere dei sensi, vivere emozioni, e soprattutto di avere la peculiarità tutta umana di poter osservare i meccanismi attraverso la mente.


			Questo potenziale, è simultaneamente usato in tutti i suoi aspetti nel quotidiano, e immagazzinato a livello sia individuale che collettivo attraverso scambi continui che fa con il mondo esterno, e in questo modo crea delle società dove la vita dovrebbe essere sempre armonica; ma questo come si sa, è vissuto ancora in un modo non del tutto consapevole, sbattuto dagli eventi come un Odisséo da un karma inesorabile, che se da un lato gli offre la possibilità di auto-conoscersi, dall’altra lo tiene sottoposto ad una continua lotta di sofferenza di ogni ordine e grado.


			Tutto ciò spariglia ogni forma misterica, e in accordo con le scienze di maggior sviluppo in questi tempi, ne conferma la veridicità senza bisogno di dimostrare niente di più di quello che nello studio può emergere; in sintesi, le analogie parlano da sé; sia a dimostrazione Teosofica, sia a dimostrazione scientifica quando l’insegnamento antico combacia con la forma teorico-scientifica attuale.


			***


			Come detto, molto minutamente è stato scritto, sia sulle parti grossolane che quelle metafisiche dell’uomo nel volume precedente, il tutto supportato dalle scoperte che la scienza continua a fare, sia del mondo cosiddetto esteriore, che della complessità dell’uomo.


			Ciò che emerge da questo lavoro, è la visione di un uomo che non è precisamente e solamente ciò che appare: la sua forma fisica di cui fa grande sfoggio, è soltanto un vestito tessuto con una trama di solidi, liquidi e gassosi, che sono poi i primi sottopiani legati più all’esistenza con il piano terrestre, che in Teosofia viene definito il piano fisico.


			Questo vestito esteriore, non ha nessuna affinità con ciò che l’uomo percepisce, se non il fatto che gli serve solo per fare l’esperienza del mondo materiale, anche se questa non è lui a farla, ma la sua parte interiore ancora tutta da scoprire e conoscere.


			Certo che questa affermazione in chi non ha dimestichezza con l’insegnamento Teosofico, può destare grande perplessità e una serie di domande; la convinzione che tutto sia solo il corpo fisico, è così radicata, che neanche la divisione semplificata della religione cristiana che divide l’uomo in corpo-anima-spirito riesce a scalfire.


			Le indicazioni del volume precedente, sono eloquenti, e basta meditarle come appunto è suggerito, per arrivare senza perplessità davanti a quelle affermazioni.


			Così, tutti gli aspetti conoscitivi di percezione con il mondo esterno, non sono in questo corpo ma nella matrice che lo viene a formare e lo mantiene in vita che è la vera sede dei sensi; cioè per essere più chiari, il “Doppio Eterico”, da noi più realisticamente indicato come il “Doppio Fisico”, proprio perché sovrapponendosi ed intersecandosi in tutte le colonie cellulari della forma fisica, le tiene in vita e le anima in tutte le loro funzioni tanto da essere la controparte esatta, e per questo non facilmente percepibile e distinguibile.


			A riprova di ciò, togliete una parte eterica da una zona qualsiasi del corpo fisico, come si usa fare oggi con una anestesia locale, e la parte fisica perde immediatamente sensibilità, appena questa ritorna al suo posto, oltre al ritorno della sensibilità si ha anche la ripercussione del dolore; per questo oggi, di fronte a grandi traumi, si porta il paziente ad uno stato di coma controllato intanto che il fisico si riprende; questo succede sempre nel quotidiano, ma nessuno si chiede come ciò possa avvenire.


			Nella normalità dunque, l’uomo non si accorge di questo fatto, e continua la sua vita cosciente, convinto che tutto sia generato dalla sua struttura fisica, e questo nonostante le continue scoperte sull’uomo da parte delle scienze che lo riguardano e le loro ormai note applicazioni.


			***


			In verità, in attesa che la scienza metafisica prevalga e venga non solo riconosciuta, ma anche applicata per avere le risposte adeguate ai micro movimenti fisici; la coordinazione dei fatti fisiologici con le esperienze psicologiche e la loro interpretazione in termini di processi mentali, è una delle principali funzioni della metafisica, resta comunque il fatto che in Teosofia, specialmente in quella Contemporanea che dà molta importanza ai veicoli di coscienza, il legante che tutto unisce, non può essere che metafisico.


			Ma c’è di più; su tutto quello che è stato scritto vi è qualcosa di velato che porterebbe molti altri significati; certo è stata fatta una descrizione molto particolareggiata del piano fisico che compone l’uomo, qualità riscontrabile con il supporto scientifico del momento, che poi andrebbe approfondito a livello individuale; resta però, e bisogna sottolinearlo, il fatto che chi osserva, è momentaneamente quello che è stato creato, questo vuol dire che tutto viene filtrato dal punto di vista della personalità e dalla sua mente concreta e razionale.


			Questo potrebbe non essere un problema; ma stiamo parlando di Teosofia, ed in special modo di quella Contemporanea, che richiederebbe l’uso di una mente più accelerata, più consona alle aperture di mente astratta-intuitiva, per ottenere una visione al di fuori dalle maglie di quella che noi chiamiamo personalità.


			Perché diciamo questo? Il motivo va cercato in quei fili segreti che riguardano l’inestricabilità di tutta la complessità umana ben descritta nel volume precedente; ma che resta solo una descrizione fino a quando l’essere umano a livello individuale non decide di agire per autoconoscersi; in fin dei conti la Teosofia sarebbe questa: la conoscenza di se stessi.


			E questo inevitabilmente facilita la presa di coscienza reale della Natura che lo circonda, anch’essa gravida di fili segreti oltre che di forme cangianti.


			Ampliare tutto questo, è la visione che porta con sé la Teosofia Contemporanea per l’uomo-Teosofo attuale, in perfetta sintonia con le scoperte della scienza che ormai, proprio queste, hanno di gran lunga modificato la conoscenza dell’uomo come lo si pensava prima, in armonia con tutto lo scibile.


			Così, come riportato sopra sui tre punti particolari la Blavatsky in un dialogo molto profondo, dichiara che nell’uomo esistono tre specie di doppi; in verità, si scoprirà poi che nella Dottrina Segreta, lei accenna ad un quarto doppio, che non rientra in questo nostro lavoro ma lascia intuire che l’umana complessità è ancora molto lontana dall’essere pienamente svelata, o almeno disegnata nell’approfondimento dello studio e della ricerca, come è stato suggerito nel volume “I tre scopi della Società Teosofica”1 a cui rimandiamo per ulteriori chiarimenti.


			È naturale che se la Teosofia è ancora tutta da scoprire, anche l’uomo ha ancora molte cose nascoste, che non sempre è il caso di svelare, perché riguardano la sua personale conquista; però visto che il motivo di questo — e del prossimo lavoro — si basa sui suoi veicoli e le sue particolarità, è necessario dire qualcosa in più accostando qualche comparazione di precedenti studiosi a vantaggio di una più equa comprensione.


			***


			Cercheremo di spiegare più avanti cosa intendeva la Blavatsky con questa affermazione; per il momento ne accostiamo un’altra del Maestro T., che se da un lato confermerebbe, dall’altro ne amplierebbe la conoscenza, fermo restando che ne sottolinea anche la grande complessità nascosta nell’uomo:


			...A livello di “linga sharira”, l’orecchio, la pelle, l’occhio, la lingua, il naso, non si riferiscono alle stesse parti fisiche del corpo umano, ma alle percezioni che si riferiscono ad esse e alla loro conversione in sensazioni...


			Per meglio chiarire, I.K. Taimni sottolinea queste attività dicendo che la funzione del corpo astrale è di convertire in sensazioni le vibrazioni in arrivo dal piano fisico attraverso i sensi, ed in più, che la trasformazione delle sensazioni in percezioni avviene nel corpo mentale, perciò gli organi di percezione esistono pure sul corpo astrale e mentale.


			Per questo il biologo vietnamita Phan-Chon-Ton deduce giustamente che esiste tutto un complesso “eterico-astrale-mentale” che gli induisti chiamano “corpo sottile” che sovrintende a tutta la parte della personalità denominata “triade inferiore”.


			(Attenzione, è scritto triade inferiore).


			E il Maestro M. — in una sua lettera — sottolinea ancora di più questa complessità:


			...In effetti è molto difficile, e come voi dite, sconcertante comprendere correttamente e distinguere fra loro i vari aspetti da noi chiamati principi...Se volete, dividete l’essere terrestre in tre aspetti principali; prendete il suo corpo oggettivo; poi il principio-sentimento in lui — che è appena più elevato dell’elemento distintivo dell’animale — o l’anima vitale elementare; e ciò che lo mette al di sopra e al di là dell’animale — la sua anima ragionante o spirituale; ebbene, se prendiamo questi tre gruppi o entità rappresentative, e le suddividiamo secondo l’insegnamento occulto, che cosa otteniamo?... 


			In quell’epoca, e attraverso una semplice lettera, non si poteva certo spiegare molto; oggi forse si può fare qualcosa di più, così con le dovute cautele, nel percorso divulgativo di questo nuovo saggio, cercheremo di dare delle spiegazioni su queste affermazioni; proseguiamo intanto su questa linea introduttiva, che a suo modo intende portare l’attenzione proprio su quelle parti metafisiche che poi andremo a sviluppare nel corso del tema.


			***


			Anche nelle neuroscienze l’attenzione si concentra principalmente sulla forma fisica, di certo non può essere che così, anche se neurologi d’avanguardia ormai affrontano la ricerca su tre aspetti fondamentali; la forma fisica innanzitutto come contenitore, la forma mentale con tutti i suoi meccanismi e le problematiche da ripristinare, ed inaspettatamente la volontà individuale del paziente che può essere determinante nelle osservazioni robotiche di ultima generazione delle attività neuronali e sinaptiche, che non si rivelano uguali se questa viene indotta; in sintesi per chiarire, molti neurologi hanno osservato che il comportamento dei neuroni e delle sinapsi, si diversifica se al paziente viene suggerito di assumere un certo atteggiamento per controllare la posizione geografica nel cervello, e le attività reattive che vanno ad influenzare altre cellule; quindi da considerare quasi un’attività pseudo passiva; in questo modo, le condizioni osservabili si presentano per così dire in modo lineare.


			Altra cosa invece quando è il paziente a prendere l’iniziativa attraverso la volontà personale, nel qual caso neuroni e sinapsi subiscono attività del tutto imprevedibili, e quindi rendono problematica la diagnostica; segno evidente diciamo noi, che lo stimolo non parte dalla cellula fisica, ma da una parte metafisica che noi chiamiamo per convenzione “matrice”, che a sua volta è messa in funzione dalla mente e per questo volontà.


			Sequenze poi ancora tutte da scoprire nelle loro relazioni per la scienza medica, ma che nel mondo Teosofico si conoscono bene proprio nelle attività dei corpi sottili; e visto che tra questi non ci sono fratture, è ovvio che un movimento a livello mentale viaggiando alla velocità fisica della luce, porta un immediato segnale alla parte fisica predisposta a riceverlo passando attraverso i corpi che fanno da tramite e che per la velocità non sono registrabili se non con un’attenta presenza che richiede uno sviluppo basato sulla concentrazione e meditazione.


			L’unica formidabile osservazione di una impercettibile frattura, che poi non è neanche tale, è stata effettuata sempre con mezzi meccanici, dal neurologo premio Nobel nel 1962 John Eccles, in una nano-frazione di spazio-tempo tra l’arrivo del segnale e la sua accettazione, che in Teosofia si spiega nel tempo che serve alla mente per qualificare l’impulso tra le esperienze già in memoria e quindi accettarlo o rifiutarlo; ma ripetiamo, si tratta in verità di un nano-spazio e frazioni che non hanno niente a che fare con eventuali fratture tra fisico-eterico ed emozionale-mentale.


			***


			Questo porta l’attenzione sul fatto ancora molto dibattuto tra chi pensa che sia il cervello il meccanismo di tutte le possibilità umane, e non viceversa una mente che lo usa; il filosofo K.R. Popper nel secolo scorso, in poche frasi ha superato questa questione che così chiarifica:


			...È il cervello ad essere posseduto dall’io (mente — n.d.s.) piuttosto che il contrario.


			L’attività dell’io a mio avviso, è l’unica autentica attività che conosciamo.


			L’io psicofisico è il programmatore attivo del cervello che è il computer e l’esecutore il cui strumento musicale è il cervello2...


			È naturale che per la scienza medica, il valore della parte fisica è fondamentale, è questa in definitiva la parte terminale di ogni male, anche se poi dovremmo andare ad approfondire quale sia la causa che determina l’effetto a livello fisico; che seguendo un certo ordine conoscitivo, porterebbe a rivelare atteggiamenti comportamentali di natura emozionale, di desiderio e mentale — le sfumature sono tante — legati alla personalità volitiva trascinati da tempo e conosciuti come karma.


			Al livello attuale, la scienza medica si serve sempre di più di macchine robotiche sofisticate che offrono la visione interna della forma fisica, tale da permettere una diagnosi sempre più certa della malattia in corso, come per esempio l’uso di intensi campi magnetici e onde radio; non è osservato però, che la macchina offre la possibilità di vedere all’interno della forma perché concepita per l’utilizzo di campi vibratori del tutto diversi dalla vista normale, usando gamme che l’uomo possiede ma di cui non conosce l’utilizzo — infrarossi, ultravioletti — parti estreme dello spettro, e attività subatomiche e atomiche che per la funzionalità delle macchine producono materiale radioattivo; un inconveniente che a lungo andare crea problemi sia al paziente che allo stesso operatore; lo sviluppo di queste facoltà future, eliminerà nel tempo ogni sorta di problematiche di questo ed altro tipo.


			Qui ci sono tutte le contraddizioni che da tempo distinguono l’uomo di scienza e di religione con quanto viene a proporre l’insegnamento Teosofico sullo sviluppo dei veicoli sottili dell’uomo; il loro sviluppo, è ovvio, in questo momento evolutivo è una questione individuale, e non coinvolge le masse che si disinteressano di questo sviluppo se non a un livello fideistico.
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